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UN’ALTRA VALPOLCEVERA E’ POSSIBILE

Materiali per un programma della Sinistra Europea in Valpolcevera

A cura del

Laboratorio per la Sinistra Europea

Genova- Pontedecimo 

Piccola premessa di metodo

Le pagine che vengono qui presentate costituiscono un modesto, ma per ciò stesso onesto, contributo ad un primo abbozzo di programma alternativo di governo del territorio in Valpolcevera elaborato da un gruppo di compagne e compagni intenzionati a promuovere dal basso il percorso di costruzione di una locale sezione della sinistra Europea. Sinistra europea che per definizione si basa sulla partecipazione o del più ampio numero possibile di uomini e donne e che, non rinunciando, ma , al contrario, ispirandosi ad un punto di vista parziale e di classe, ha l’ambizione di creare quel movimento dal basso in grado di trasformare il popolo in ciò che Gramsci definì     l’ “intellettuale collettivo”, la sommatoria di tutto quel patrimonio intrinsecamente politico di saperi, culture, sensibilità, differenze. Mai come oggi si fa necessaria un’alternativa al capitalismo, sistema economico e sociale che, ignorando la nozione di limite, sta portando il Pianeta, e non solo l’Umanità, al naufragio. Per riuscire nell’ambizioso ma imprescindibile progetto di superamento dei rapporti economici e sociali capitalistici occorrono oggi, nel XXI secolo nuovi strumenti: come nani sulle spalle dei giganti, partiamo tutte e tutti dalle grandi lotte, errori ed orrori del passato, per rilanciare la necessità di una rivoluzione che non sia più appannaggio di poche avanguardie di “eletti”, siano essi “il partito”, l’ “intellettuale”, il “comitato centrale”, bensì vero e proprio bene comune. Sfidare l’apparato ideologico militare del potere dominante opponendogli un apparato eguale e contrario sarebbe partire con un’implicita sconfitta, (sono ben noti a tutte e tutti, pur senza doverne rinnegare le ragioni di fondo, ma, al contrario, per ribadirle, gli esiti tragici delle “scalate al cielo” del passato, anche le più nobili, le quali, partite dall’idea di liberazione dell’Umanità sono finite nel gulag): per tale motivo riteniamo che lo scenario principale della lotta anticapitalista sia divenuto oggi il territorio, ossia i luoghi fisici e culturali nei quali si muove la concretezza dei corpi delle donne e degli uomini, nei quali si espleta lo sfruttamento quotidiano fatto di controllo non più solo sui luoghi di lavoro ma anche dentro le coscienze ( si pensi all’onnipervasività dei prodotti delle multinazionali, divenuti una vera e propria interfaccia del corpo umano: scarpe firmate, dentifrici firmati, preservativi firmati ecc…). La lotta sul territorio significa per noi, qui ed oggi, impegnarci nel concreto delle lotte, delle proteste e delle proposte, per un cambiamento dal basso, che parta da ciascuno nella propria singolarità, significa proporre come spunto di discussione un programma aperto e partecipato di reale alternativa al sistema dominante, perché mai come oggi la battaglia per la libertà e per l’uguaglianza è la battaglia per la diversità.
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1) Ambiente

INTRODUZIONE

La Valpolcevera in questi ultimi anni può essere portata ad esempio negativo, di com’è stata utilizzata come laboratorio dell’economia globalizzata, vittima di pressioni esterne e di interessi trasversali alla politica che si sono tradotti in una cattiva e irresponsabile gestione del governo del territorio.

Il territorio ha subito la crescente richiesta di mobilità delle persone e delle merci, l’aumento della popolazione, il dissesto idrogeologico, in un contesto generale d’aumento dell’inquinamento e gran produzione di rifiuti.

Esigenze cui non sono seguite azioni ponderate e ragionate, ma che sono state “subite” senza adeguate misure di programmazione ambientale, solamente gestite in tempo reale come semplici emergenze e in perenne affanno economico.

Il territorio e l’ambiente, in Valpolcevera, beni indispensabili alla vita e, soprattutto alla sua qualità, sono stati immolati per inseguire una crescente domanda di consumo, che si sta dimostrando insostenibile.

Consumo che ha reso scarse le ormai povere risorse naturali e in virtù del quale, accecati da una visione opportunistica della politica, sta ancora continuando ad attingere ad un fondo drasticamente quasi vuoto.

Attraversando la Valle, si può osservare che ovunque dove sia rimasto un angolo verde, questo è immediatamente aggredito per realizzare parcheggi, spesso privati, venduti a prezzi esorbitanti; sull’edilizia popolare è meglio calare un velo pietoso, veri tuguri fatiscenti, orrende costruzioni indegne ad accogliere esseri umani. E’ notizia dell’ ultima ora che a Pontedecimo un vecchio mulino del 1700 (già segnalato alla Soprintendenza per i Beni architettonici) sta per essere abbattuto: al suo posto sorgeranno, ovviamente, box privati interrati, mascherati in superficie da un piccolo parcheggio a servizio pubblico.

Dove esistevano gli orti, campi da bocce, ora sorgono tristi budelli intrisi d’automobili. Gli spazi per attività ricreative all’aria aperta per bambini e anziani sono praticamente inesistenti,  quei pochi disponibili, sono lasciati abbandonati a se stessi e destinati al degrado.

Non va dimenticata, inoltre,  la caratteristica principale del territorio della Valle, un territorio montano, abbandonato anche lui  a se stesso, se non all’impegno solitario di qualche abitante, per lo più anziano.

Non ci sono state azioni incisive su quest’aspetto peculiare della Valle, peraltro patrimonio di gran valore storico e culturale.

Al contrari,o si sono osservate, nuove forti cementificazioni, come la realizzazione della strada asfaltata che da Scarpino sale al Santuario della Madonna della Guardia.

In altre nazioni si sarebbe ripristinata la Guidovia e, chiuso l’accesso alla strada che  porta al Santuario, realizzando un’opera che sarebbe di sicuro richiamo turistico, e potrebbe essere utilizzata anche come mezzo di trasporto dagli abitanti, studenti, lavoratori delle località del Monte Figogna per raggiungere la valle e le infrastrutture di trasporto nei giorni lavorativi.

Le varie delegazione della Valle sono spesso attanagliate dal traffico di mezzi pesanti in strade non idonee a riceverli, mezzi che raggiungono attività industriali decentrate in zone che un tempo erano disabitate e depresse, ma che ora convivono in promiscuità con zone divenute residenziali.

La risposta a questo problema, è spesso la proposta di realizzare ulteriori strade più grandi, abbattendo magari anche qualche palazzo che ne disturba la realizzazione, aumentando così ulteriormente la porzione di territorio cementificato.

La risposta corretta sarebbe incentivare lo spostamento di tutte queste attività in aree chiaramente ormai identificate a tale scopo, come la zona di Campi, ad esempio, 

In tale scenario di perenne trasformazione della Valle, che si protrae da decenni ( per ultimo lo spostamento dei Mercati Generali da Corso Sardegna a Morigallo) chi non è minimamente considerato nella valutazione di ciò che si fa è l’Ambiente, con le conseguenti ricadute negative sulla qualità della vita delle popolazioni che vi risiedono.

E’ possibile che sia già troppo tardi, tuttavia, non rinunciamo a pensare ad un futuro migliore e di rilancio per la Valpolcevera per il quale, valga lo sforzo almeno di provarci.

Condizione necessaria e indispensabile è però riconoscere che il Territorio e l’Ambiente sono la massima risorsa, patrimonio unico irrinunciabile di cui disponiamo.

L’unica vera “grande opera” che possiamo realizzare è preservare il nostro Ambiente, l’Ambiente deve diventare il fine d’ogni azione, opera pubblica o privata che sia e, non il mezzo per realizzarle.

Si rende necessaria una completa inversione di rotta: per andare al concreto, abolire ed estirpare totalmente, non solo per il bene della Valpolcevera, l’idea di realizzare le seguenti “grandi opere”
:

· NO AL TERZO VALICO DEI GIOVI

· NO ALL’INCENERITORE

· NO ALLA GRONDA AUTOSTRADALE

capire e aiutare a far capire che possono esistere realtà dove, per garantire la “sostenibilità”, la riduzione dei rischi, la prevenzione, è necessario evitare di “consumare” ulteriori risorse naturali e di territorio, in pratica accettare “l’opzione zero”, la quale prevede che un’opera non va fatta quando il rapporto “costi-benefici” non è palesemente verificato e giustificato.

Inoltre deve diventare prioritaria, come approccio alla risoluzione di una esigenza, l’idea di preservare, potenziare e migliorare l’esistente, rispetto al costruire indiscriminatamente nuove opere, spesso inutili, utili solo a placare la voracità di costruttori e politici senza scrupoli.

Mentre si può ragionevolmente affermare che le priorità e necessità della Valle sono:

1. RIDURRE L’INQUINAMENTO DELLA VALLE
2. REALIZZARE LA RACCOLTA DIFFERENZIATA DEI RIFIUTI
3. LA REALIZZAZIONE DI SPAZI VERDI
4. ISTITUIRE DELLE COMMISSIONI TECNICHE AUTONOME E PARTECIPATE DI CONTROLLO
5. EDUCARE ALL’AMBIENTE
6. INCENTIVARE LE ATTIVITA’ PRODUTTIVE A ADERIRE AD UN SISTEMA COMUNITARIO D’ECOGESTIONE
7. VALORIZZARE I PRODOTTI LOCALI
8. TUTELARE LE SORGENTI


1 RIDURRE L’INQUINAMENTO DELLA VALLE

Il principale inquinamento è quello atmosferico, creato dall’utilizzo dell’automobile in modo sempre più pesante e massiccio che da origine a un traffico congestionato a tutte le ore della giornata.

L’unico metodo per diminuirne gli effetti è disincentivare l’utilizzo del mezzo privato a favore dell’utilizzo dei mezzi pubblici, rivedendo completamente i sistemi di mobilità.

Attualmente, purtroppo, il servizio pubblico è deficitario, e anche il recente provvedimento Comunale, che ha approvato l’aumento del  prezzo del biglietto nel prossimo futuro, non ne agevola lo sviluppo. Soluzioni e alternative sono analizzate e proposte nel capitolo dedicato alla mobilità e alle infrastrutture.

Inquinamento, collaterale come effetto al precedente, ma altrettanto dannoso, è quello acustico. Le delegazioni e le cittadinanze sono ormai assuefatte al rumore, anche su questo fronte servono iniziative. Risolvendo il problema precedente, già si avrebbe un notevole contributo anche su questo aspetto, inoltre sarebbe necessario provvedere a isolare acusticamente i percorsi autostradali che attraversano i tratti cittadini abitati, oltre a pretendere l’applicazione severa contro i veicoli a motore che generano un rumore fuori dai limiti accettabili.

E’ per questo che con forza, la Valpolcevera deve chiedere il potenziamento delle linee ferroviarie, il prolungamento della metropolitana, o in alternativa la realizzazione di un “people mover” che raggiunga i punti nevralgici di raccordo con le principali direttrici della città.

E’ necessario completare il lato stradale destro del Polcevera, per eliminare la strozzatura di Fegino e, non realizzare ulteriori strade. 

Incentivare con nuove idee e iniziative l’utilizzo del mezzo pubblico, un’idea potrebbe essere rimborsare il biglietto del mezzo pubblico, a chi si reca a effettuare acquisti nei grandi centri commerciali presenti in vallata, ovviamente andrebbero studiate analoghe soluzioni a favore dei piccoli, e peraltro importantissimi nel tessuto sociale, commercianti di quartiere.

Realizzare accordi con il servizio di trasporto dei Taxi, dare impulso al Taxi collettivo.

Potenziare il servizio verso le zone di collina, soprattutto nelle ore di uscita delle scuole e dal lavoro.

Ridurre i prezzi dei biglietti dei mezzi pubblici e dei parcheggi pertinenti le stazioni ferroviarie, in modo da incentivare a lasciare l’auto e usufruire del mezzo pubblico.

La realizzazione di piste ciclabili, le grandi delegazioni sono tutte ubicate in pianura, si potrebbe riscoprire il piacere di andare al lavoro o a scuola in bicicletta (in Olanda, Danimarca, dove è anche molto più freddo che da noi lo fanno da sempre, non è quindi una proposta fantascientifica).

Effettuare un potenziamento del servizio degli autobus, riuscendo a diminuire il numero di mezzi privati, sarà possibile anche rendere funzionali e compatibili con la viabilità le corsie privilegiate.

Un altro aspetto da non sottovalutare è l’inquinamento da elettrosmog, ultimamente si è perso il controllo totale della problematica, si rende necessaria una ripresa di coscienza sui pericoli derivanti da tale inquinamento.

Attualmente sorgono troppo facilmente e con pochi controlli nuove cellule e ponti telefonici.

Deve essere pretesa agli organi preposti una accurata verifica delle condizioni di installazione ed eventuali situazioni di criticità. 

2 REALIZZARE LA RACCOLTA DIFFERENZIATA DEI RIFIUTI

La Valpolcevera deve ribadire un no forte al progetto dell’inceneritore a Scarpino, opera obsoleta tecnicamente e malsana politicamente, opera che porterebbe vantaggi economici a pochi e un grande danno, sia economico sia alla salute, a carico della collettività tutta.

E’ necessario innanzi tutto ridurre all’origine la produzione di rifiuti.

Questo è un problema non solo della Valpolcevera, ma probabilmente di tutto il mondo, tuttavia si potrebbe utilizzare la Valpolcevera, con i suoi grandi magazzini come laboratorio di ciò che si potrebbe fare.

Incentivare la distribuzione a ridurre gli imballaggi ed a utilizzare materiali riciclabili, istituire la vendita alla “spina” (come peraltro in altri paesi avviene già) dei prodotti, quali ad esempio detersivi, bevande, latte, reinserire il concetto, ove possibile, di “caparra a rendere” sui contenitori.

Realizzare una vera e capillare raccolta differenziata dei rifiuti, premiando in modo consistente il cittadino che la esegue con diligenza.

Incentivare la realizzazione del compostaggio, data anche la natura montana del territorio.

3 LA REALIZZAZIONE DI SPAZI VERDI

E’ necessario, soprattutto nelle aree urbane, la nascita di spazi verdi, quali parchi e giardini.

Rivalorizzare l’esistente, promuovendo negli spazi attività di intrattenimento e svago per giovani e anziani.

Pretendere una capillare pulizia degli spazi e, una applicazione severa delle sanzioni previste nei confronti di chi non ha rispetto per le parti di uso comune quali, proprietari maleducati di animali, chi sporca o rompe per vandalismo attrezzature e giochi.

Realizzare spazi dedicati ai possessori di animali.

Realizzare aiuole, abbellire con siepi alberi e fiori, ove possibile e realizzabile le delegazioni.

4 ISTITUIRE DELLE COMMISSIONI TECNICHE AUTONOME E PARTECIPATE DI CONTROLLO

Per tutelare i beni ambientali e il territorio, è necessario istituire delle commissioni di vigilanza autonome, in modo che siano svincolate da pressioni e interessi vari.

Una possibilità potrebbe essere che a queste commissioni partecipino associazioni che svolgono attività sul territorio, rappresentanti dei cittadini che danno la loro disponibilità, Associazioni ambientaliste, oltre a naturalmente enti tecnici competenti in materia, quali ARPAL, ASL, Vigili del Fuoco.

Anche questo non è un problema solo della Valpolcevera, ma dovranno scomparire i condoni edilizi e, le spese per bonificare zone inquinate e/o deturpate devono essere sostenute dal soggetto che compie il reato.

E’ necessario rendere trasparenti tutti gli appalti pubblici che vedono coinvolte iniziative di bonifica ed altro, le ecomafie sono ormai dilaganti.

5 EDUCARE ALL’AMBIENTE

Promuovere delle iniziative volte a far conoscere il proprio territorio, partendo dalle scuole, coinvolgendo le associazioni sportive e culturali presenti sul territorio che svolgono attività legate all’ambiente, quali i gruppi escursionistici come la FIE o Il CAI ecc., per estenderle fino a Ricreatori Parrocchiali, Circoli ARCI, Associazioni, Famiglie. Organizzando escursioni e gite sul territorio, per imparare a conoscerlo e ad amarlo, a riassaporare una parte importante della nostra storia, di cui il futuro non potrà prescinderne. Tentare di affermare uno slogan del tipo “in tanti costa meno ed è più allegro”, di mattino il serpente infinito d’auto, che senza soluzione di continuità percorre la Valpolcevera, è costituito per la maggioranza da una sola persona a bordo per Auto. Infine, giunto in prossimità del posto di lavoro, incontri tre vicini di casa, che come te stanno cercando affannosamente parcheggio. Ebbene, se si riuscisse a trovare forme per incentivare i viaggi collettivi, si potrebbe ridurre il numero d’auto in circolazione in modo consistente.

6 INCENTIVARE LE ATTIVITA’ PRODUTTIVE A ADERIRE AD UN SISTEMA COMUNITARIO D’ECOGESTIONE

Incentivare e premiare le imprese del settore industriale che aderiscono in forma volontaria ad un sistema comunitario d’ecogestione e audit, che  ha mostrato la sua efficacia nel promuovere miglioramenti delle prestazioni ambientali dell’industria, secondo il Regolamento (CE) N. 761/2001 del Parlamento Europeo e del Consiglio del 19 marzo 2001 sull’adesione volontaria delle organizzazioni ad un sistema comunitario d’ecogestione e audit (EMAS).

Promuovere e sostenere, sia a livello civile che industriale, chi investe in innovazione Ecologica.

7 VALORIZZARE I PRODOTTI LOCALI

Riscoprire e incentivare la produzione locale, dei prodotti tipici territoriali.

La Valpolcevera è stata storicamente, prima dell’affermazione della fabbrica, terra di produzione di numerosi prodotti locali, tutta la valle era disseminata di mulini e pastifici, le vigne producevano del buon vino, così come i prodotti della terra giungevano copiosi sui mercati della grande Genova.

Qualcosa in questa direzione è stato fatto, ma non è sufficiente, i pastifici che resistono sono ormai pochissimi, la produzione di vino è bassissima e, i pochi contadini e allevatori rimasti, sono intrappolati in una burocrazia che trasforma in reato coltivare la terra e allevare animali.

Si rendono necessarie iniziative che aiutino i coltivatori e allevatori, a rendere più snelle e meno costose le pratiche burocratiche.

Bello sarebbe tornare a promuovere anche nelle delegazioni, ove sia possibile, la realizzazione d’orti, per incentivare la produzione e il consumo di prodotti locali.

8 TUTELARE LE SORGENTI

L’acqua è uno dei beni più preziosi che abbiamo, e noi cosa pensiamo di fare, realizzare un bel tunnel di 50 Km che distrugge tutte le falde acquifere della Valpolcevera e oltre, per poi trasportare su quel bel treno velocissimo che lo percorrerà, magari dei bei container pieni d’acqua che allegri giungeranno importati dalla Cina.

La Valpolcevera deve riaffermare il diritto a voler salvaguardare le proprie numerose sorgenti, che devono essere valorizzate e protette poiché bene pubblico di preziosità incommensurabile. 

La Valpolcevera deve chiedere la modernizzazione della rete idrica, rete obsoleta, che disperde gran parte dell’acqua prima di raggiungere i vari utenti, oltre al pretendere una gestione tariffaria equa e sociale.

Infine, sarebbe un risultato eccellente, poter restituire alla popolazione l’utilizzo e l’accesso ai suoi torrenti e, ambizione forse utopica, renderli nuovamente balneabili come erano un tempo.

2) Trasporti e mobilità

“Finché  si attaccherà il trust Ford per la sola ragione

 che arricchisce il signor Ford, 

si coltiverà l’illusione che 

le officine Ford

 potrebbero arricchire

 la collettività”

 (I. Illich, “ La convivialità”)

Una moderna politica dei trasporti non può prescindere da un’analisi generalizzata del fenomeno mobilità.

Caratteristica della Valpolcevera è il pendolarismo verso il centro città. Accanto al flusso di traffico locale, tuttavia, la vallata è attraversata anche da grandi infrastrutture di collegamento nazionali ed internazionali, a segnarne una secolare vocazione quale via di transito utilizzata dagli esseri umani sin dalla preistoria.

Occorre dunque, innanzi tutto, fare una breve rassegna di tali infrastrutture, onde proseguire col ragionamento.


E’ evidente che in un tale quadro di vera e propria “saturazione infrastrutturale”, ove pressoché ogni lembo di territorio è innervato da viabilità principale e secondaria, non si possa proseguire con una politica meramente quantitativa basata sulla ulteriore espansione di cemento e ferro: a maggior offerta, corrisponderebbe necessariamente maggiore domanda, ottenendo così l’effetto esattamente contrario alla razionalizzazione ed all’armonizzazione dei flussi
.

All’interno di questo contesto, la Valpolcevera risulta inoltre interessata da grandi processi di cosiddetta riconversione del territorio, termine che spesso cela dietro di sé la realtà bruta della speculazione, una nuova privatizzazione del territorio la quale, dopo avere cancellato la locale classe operaia e le soggettività antagonistiche che sulle sue istanze avevano da sempre lottato sulle posizioni più avanzate, dalla Resistenza ai grandi movimenti di massa, sta formando ora una nuova specie di cittadino: il consumatore passivo che si reca nei nuovi e sfavillanti centri commerciali, sorti nei medesimi luoghi in cui i suoi padri ed i suoi nonni venivano sfruttati alla catena di montaggio.

“Grandi opere” e  “riconversione del territorio” stanno rivelando con tutta la brutalità della crisi ecologica, sociale e culturale, il vero volto dei processi di modernizzazione capitalistica che hanno investito la Valpolcevera in una nuova geografia dello sfruttamento.

Il nuovo (sempre meno) cittadino- (sempre più) consumatore- precario (che talvolta  ha un diverso colore della pelle e spesso è di sesso femminile), vede espropriato il proprio tempo di vita nella quotidianità degli ingorghi, sia esso in un mezzo privato che in uno pubblico.

I cantieri per la realizzazione dei Centri integrati di via, vera e propria contropartita richiesta dagli operatori economici in cambio del vulnus determinato dall’apertura dell’Ipercoop, si stanno rivelando più lunghi del previsto. Soprattutto nella delegazione di Pontedecimo,  ritenuta estrema periferia geografica e culturale, la viabilità risulta perennemente ostacolata da più di due anni.

La privatizzazione progressiva dell’ AMT, che ha già portato ad aumenti delle tariffe e riduzioni delle corse  finirà inevitabilmente per portare ad un “taglio dei rami secchi”, con eliminazione delle corse ritenute non redditizie e la conseguente venuta meno di qualsiasi idea di servizio pubblico.

Il degrado del trasporto ferroviario locale a causa delle nefaste regionalizzazioni delle reti portate avanti dall’allora ministro dei trasporti Burlando non ha bisogno di alcun commento.

La concentrazione dei tempi di entrata nelle scuole e dei luoghi di lavoro, unita a quanto detto sopra, porta ad un precipitato che vede nell’intrappolamento da ingorgo una nuova fenomenologia del sequestro di persona da parte della civiltà urbana.

A peggiorare ulteriormente la situazione sta l’aumento del traffico di mezzi pesanti che negli ultimi anni si sta facendo insopportabile: tale fenomeno appare legato all’eliminazione dei magazzini da parte delle piccole industrie locali (la quasi totalità delle quali appare sita nei comuni di Campomorone e Ceranesi) , in ossequio ad uno dei dettami del fondamentalismo di mercato: come sempre il capitalismo  privatizza i profitti e socializza le perdite.

Una politica dei trasporti alternativa per la Valpolcevera deve dunque partire da alcuni no e molti sì

No al III valico, opera devastante ed inutile, avente effetti perversi sia in fase di cantierizzazioni che in fase di esercizio (sui dati a sostegno dell’ “opzione 0” si rimanda all’amplissima bibliografia sviluppata da comitati, associazioni e studiosi nel corso degli ultimi 15 anni)

No alla costruzione di nuove autostrade, dall’effetto stravolgente per l’equilibrio idrogeologico della vallata, e di fatto volano per l’aumento del traffico

No alla concentrazione dei tempi di lavoro 

Al contrario, riteniamo di dover dire

Sì al potenziamento del trasporto ferroviario locale  e ad una ripubblicizzazione del servizio autobus con la promozione di tariffe sociali agevolate 

Sì alla creazione di aree di parcheggi gratuiti di interscambio nei pressi delle stazioni ferroviarie (a Pontedecimo andrebbe reso gratuito l’utilizzo dell’amplissimo parcheggio adiacente alla stazione, ora appannaggio di pochi abbonati, a Bolzaneto si potrebbe recuperare spazio nell’area a sud dei nuovi mercati Generali, a Rivarolo andrebbe valorizzato maggiormente il parcheggio dell’area ex Fillea, a metà strada fra stazione ferroviaria e stazione della metropolitana )

Sì ad una “legge sui tempi” che scaglioni entrate in scuole ed uffici, valorizzando la persona e non la produttività

Sì all’estensione del “car sharing” come alternativa all’auto privata

Sì ad un’attività di inchiesta sul tessuto produttivo in grado di ridurre drasticamente i trasporti di merci su lunga distanza, promuovendo , al contrario, le produzioni locali, meno invasive anche dal punto di vista dell’impatto sui traffici. Accanto a tale attività, si può pensare ad un percorso di sensibilizzazione  nei confronti delle piccole imprese che ritornino al magazzino, abbandonando la logica dei continui afflussi di camions.

Mai più decisioni prese fra quattro mura: la politica dei trasporti andrà discussa nelle maggiori sedi possibili, ascoltando le esigenze delle cittadine e dei cittadini e non imponendo i “Piani del traffico” manu militari . A livello politico, inoltre, gli enti locali potranno associarsi per promuovere ricerche e studi sulla mobilità alternativa e sull’uso delle risorse energetiche rinnovabili, al fine di proporre un’uscita dal petrolio dal basso, iniziando a togliere i combustibili fossili  anche dai nostri cervelli, decolonizzando l’inmmaginario  sviluppista che tanti danni sta facendo all’umanità.

3) Lavoro, nuove vertenze per nuovi diritti

La precarietà del lavoro e delle condizioni di vita, segna oggi donne e uomini, occupati e disoccupati, nativi e migranti. Le donne sono le più colpite dai processi di precarizzazione del lavoro, dallo sgretolamento e dalla privatizzazione dei sistemi pubblici di servizio alla persona. La lotta contro la precarietà è parte della lotta per l'autodeterminazione. 
La condizione migrante concentra su di sé tutti gli aspetti della vita precaria, per le lavoratrici, per i lavoratori e per le loro famiglie. La lotta per la parità dei diritti per i migranti, per la fine della persecuzione nei loro confronti, per la chiusura dei Cpt, per la fine della schiavitù dovuta al vincolo del permesso di soggiorno legato al posto di lavoro, fanno parte della lotta contro la precarietà e di quella per i diritti universali di cittadinanza.
La lotta contro la precarietà oggi si svolge in tutto il mondo, dalla Francia agli Stati Uniti, al Nord come al Sud, e percorre la società, la cultura, la politica con conflitti sempre più diffusi ed estesi.

In Italia è giunto il momento di rivendicare un cambiamento radicale di tutta la legislazione che in questi anni ha precarizzato il lavoro e la vita sociale. Si devono estendere conflitti e movimenti nella società per conquistare il diritto a condizioni di vita dignitose, per la libertà di decidere per sé e per il proprio avvenire. 
Per queste ragioni la Sinistra Europea si deve proporre, come primi terreni e obiettivi comuni di mobilitazione, i seguenti punti: 

1. L'abrogazione delle tre leggi simbolo della politica per la precarietà del governo delle destre, la Legge 30, la legge Bossi-Fini sui migranti, le leggi Moratti sulla scuola e l'università e di tutte le disposizioni e decreti ad esse collegati. 

2. La fine del regime della precarietà a vita che oggi tocca milioni di lavoratrici e lavoratori. La riscrittura di tutta la legislazione sul lavoro e sull'occupazione, per mettere fine a tutte le forme di precarietà permanente e diffusa, per combattere il lavoro nero e sottopagato, per contrastare la caduta dei salari, la flessibilità selvaggia negli orari, il peggioramento delle condizioni di lavoro. Per questo bisogna mettere in discussione anche la Legge 196 del 1997 (il cosiddetto “pacchetto Treu) e procedere alla riscrittura del Codice Civile. Il lavoro a termine deve tornare ad essere solo un eccezione e dovrà in ogni caso garantire salari e contributi più alti del lavoro a tempo indeterminato.
Lo sblocco delle assunzioni nelle pubbliche amministrazioni e l'assunzione a tempo indeterminato, con contratto di lavoro pubblico, dei precari che lavorano nei servizi pubblici, nelle pubbliche amministrazioni, nella scuola, nella sanità, nelle università e negli enti di ricerca. Senza un lavoro stabile non vi può essere un servizio pubblico adeguato che garantisca a tutti i diritti di cittadinanza.
Nuove norme contro le imprese pubbliche e private, che si 'smontano' (tramite appalti, trasferimenti di ramo d'azienda, esternalizzazioni) con il solo scopo di ridurre diritti e salari. Occorre affermare il principio di responsabilità della impresa su tutta la filiera del lavoro e riassorbire all'interno delle strutture pubbliche il lavoro esternalizzato che garantisce diritti tutelati dalla Costituzione. Va garantita la centralità del pubblico nel collocamento dei lavoratori. 

3. La redistribuzione delle ricchezza, per aumentare le retribuzioni e per conquistare la garanzia del reddito e della contribuzione pensionistica in ogni periodo della vita, anche attraverso il ripristino di una pensione pubblica adeguata e sufficiente. La lotta contro la precarietà nel lavoro e nella vita delle persone (e, in primo luogo, delle giovani e dei giovani), impone la necessità di estendere e qualificare la tutela dei diritti sociali per tutte e tutti, nativi e migranti - a partire dal diritto alla casa, alla sanità, all'istruzione -, e di introdurre forme universali di garanzia del reddito, sia attraverso trasferimenti monetari che con servizi gratuiti (in particolare scuola, salute, trasporti, cultura).  E’ inoltre necessario pensare un adeguato sistema di ammortizzatori sociali nel momento della perdita del lavoro, e garantire un salario d’inserimento ai disoccupati.

4. L'estensione a tutti i lavoratori dei diritti sindacali, del diritto ad essere reintegrati nel posto di lavoro a seguito di licenziamento senza giusta causa, del diritto di sciopero, della diritto alla rappresentanza sindacale. L'estensione dei diritti di democrazia, di decisione e di partecipazione, a tutti gli aspetti e momenti della vita sociale e lavorativa delle persone, a partire da una legge che garantisca una piena e reale democrazia nei luoghi di lavoro. 

5. La messa in discussione delle politiche liberiste a livello europeo. In particolare occorre cancellare la direttiva Bolkestein e quella sugli orari di lavoro e contrastare alla radice ogni tentativo di mercificazione dei beni comuni, di privatizzazione dei servizi pubblici, di concorrenza al ribasso tra aree e paesi sui diritti sociali e del lavoro.

La mobilitazione è necessaria anche nella nostra Valpolcevera, dove la dicotomia ambiente-lavoro, si è tradotta nella nostra valle nella proliferazione di strutture della grande distribuzione organizzata ove c’erano i grandi insediamenti industriali. In queste strutture spesso i lavoratori sono precari, sotto pagati e non tutelati sindacalmente, è quindi ancor più necessario il superamento dell’attuale legislazione del lavoro per garantire maggiori tutele a questi lavoratori.

E’ necessario anche un ripensamento della gestione dell’orario del lavoro, come la proposta delle 35 ore di metà anni 90. 

Inoltre, per le grandi aziende, o enti pubblici, pensare a una più sensata assegnazione delle sedi di lavoro, tenendo conto della residenza dei lavoratori, per una mobilità sostenibile.

Infine dare vita ad un osservatorio che monitori le condizioni dei lavori nelle molteplici aziende sorte in Valpolcevera dopo la dismissioni dei complessi industriali.

Per questo è necessario ripensare l’intera legislazione sul lavoro, per garantire le tutele esistenti ed estenderle a chi non le ha.

4) Una sanità pubblica diffusa,efficiente e partecipata

Occorre invertire radicalmente la rotta rispetto alle logiche mercantili e liberiste che hanno mercificato l’idea stessa di sanità, riducendola, nella migliore delle ipotesi , ad una forma compassionevole di assistenza per cui, a causa soprattutto dei cosiddetti “piani di razionalizzazione” portati avanti dall’attuale giunta regionale, peraltro di centrosinistra, si sta tentando di ridurre i presidi ospedalieri locali in veri e propri cronicari, determinando oltretutto la medicalizzazione della tematica vecchiaia, sino a negarne il rapporto complessivo con le fasi di vita della persona.

Punto imprescindibile per una vera politica che vada in tal senso deve essere il mantenimento e la riqualificazione dei presidi ospedalieri locali, un bene comune costruito spesso con i sacrifici della cittadinanza, non già una gallina dalle uova d’oro per amministratori senza scrupoli se non quello di ossequiare con sempre maggior zelo il Dio Mercato. Andare in tale direzione significa anche assicurare strutture di primo soccorso distribuite capillarmente sul territorio, raggiungibili in breve tempo ed attrezzate adeguatamente per fornire un efficace primo intervento. Umanizzare la malattia, dare cittadinanza alla sofferenza come parte dei corpi vivi, e non nasconderla o negarla, significa quindi favorire anche, nell’ambito di un modello sociale conviviale, le occasioni di più facile assistenza ai degenti da parte dei famigliari.

Invece di smantellare gli ospedali, occorre mantenere servizi di pronto soccorso aperti 24 ore su 24, ambulatori e non eliminare reparti "generici" (medicina, ortopedia, chirurgia), rimandando alle strutture specializzate del centro città per cure ed interventi specifici, facendola finita una volta per tutte con la barzelletta delle “cure intermedie”, capolavoro del “politically correct” nostrano. Aumentando l’offerta dei servizi, sarà automaticamente possibile ridurre strozzature ai prontosoccorsi, (cosa che avviene con inquietante frequenza a Villa Scassi, ove vengono dirottate tutte le emergenze notturne della Valpolcevera), le attese riguardanti le visite ambulatoriali e gli esami strumentali, i ricoveri programmati le attività di riabilitazione. Il ruolo di una buona amministrazione si verifica anche nella misura in cui essa sia in grado o meno di porsi come interlocutore fra i corpi vivi della società ed il Palazzo, facendosi anche, se occorre, promotrice essa stessa di vertenze: in questo caso, migliorare la sanità significa impegnare l’ente locale nella lotta per aumentare il numero dei medicinali mutuabili, specialmente per le fasce deboli, per assicurare le assistenze domiciliari alle persone affette da problemi fisici o psichici e per promuovere la diffusione di centri di assistenza, cosultori e luoghi di ascolto del disagio psichico. Un sostegno attivo andrà dato alle Pubbliche assistenze, patrimonio di solidarietà e cultura proprio della nostra vallata: grazie ad esse si può pensare anche ad una Consegna a domicilio dei medicinali, iniziativa da attuare anche collaborando con altri enti quali le poste, come già avviene non lontano, nel comune di Beverino (Sp).

In ultimo, ma non in ordine di importanza, si pone una corretta politica di prevenzione a partire da un capillare controllo dei luoghi di vita e di lavoro, attività da attuarsi con la fattiva collaborazione della cittadinanza, delle scuole e delle associazioni e comitati locali.

5) Arte, scuola, culture

Riteniamo la scuola l’elemento fondamentale, insieme alla famiglia, per la formazione delle future generazioni.

Auspichiamo che i due soggetti non si considerino due entità estranee che gestiscono l’individuo ognuno per la sua porzione di tempo, bensì due soggetti che si coordinano e collaborano nelle attività e negli scopi di formazione, crescita e maturazione.

La scuola che sostiene e monitora allo stesso tempo soprattutto i nuclei famigliari con più difficoltà di inserimento nella società; la famiglia che non individua nell’istituto scolastico il luogo dove “posteggiare” il proprio figlio. 

La scuola non deve diventare solo lo strumento per la crescita nozionistica, ma anche quello per l’evoluzione che trasforma un ragazzo in un cittadino attivo nella società in cui vive.

Lo scopo lo si raggiunge introducendo nei programmi corsi di educazione ambientale, sessuale, civica, alimentare e nelle attività che indirizzino i bambini, i ragazzi e le loro famiglie alla costruzione di una comunità solidale, multiculturale volta alla partecipazione ai processi

La Valpolcevera  è sempre stata un quartiere operaio dove è sempre prevalsa una cultura industriale.

La prima fonte di impiego è sempre stata la piccola e media industria e di riflesso le scuola presenti sul territorio sono tutte a indirizzo tecnico professionale. Pochissimo spazio è stato concesso agli indirizzi umanistici o artistici. E’ necessario quindi un riequilibrio degli indirizzi e degli orientamenti per poter aumentare le opportunità formative e impedire, oltretutto, il pendolarismo di studenti e docenti diretti agli istituti in centro di città, che è una delle cause del congestionamento della nostra viabilità.

Clamorosa deficienza è la mancanza di un istituto agrario che, paradossalmente è situato in una zona della città dove la maggior parte dei residenti indirizza i figli a tutt’altro tipo di percorso scolastico.

La nascita sul nostro territorio di un istituto che si prefigga come scopo la formazione sulle zootecnie, darebbe l’impulso per un recupero del territorio in via di abbandono, circolo virtuoso per un aumento dei livelli occupazionali. L’istituto dovrebbe essere presente nella comunità attraverso  interventi attivi nelle aree verdi del quartiere e attraverso la vendita dei propri prodotti o la fornitura alle mense scolastiche. In queste ultime deve essere certificata le provenienza degli alimenti che dovranno avere un quantitativo minimo di prodotti di origine biologica, solidale, locale.

Gli approvvigionamenti energetici, come in tutti gli edifici pubblici, dovranno essere sostituiti con quelli di origine rinnovabile. Questo comporterà anche un risparmio nelle spese di gestione.

Dal punto di vista degli interventi strutturali sono necessari adeguamenti degli edifici alle normative inerenti alla sicurezza, alle barriere architettoniche e alle necessità degli studenti, correlate alle diverse fasce di età.

Vanno monitorate le ubicazioni degli edifici valutandone la vicinanza a strade particolarmente trafficate, ad insediamenti industriali e aree verdi.

Un presidio medico itinerante dovrà quotidianamente assicurare la propria disponibilità per intervenire sugli studenti in caso di piccoli incidenti, in caso di somministrazione di farmaci o in caso di assistenza per studenti diversamente dotati.

La Valpolcevera è sempre stata considerata una zona industriale dove relegare le attività produttive della città, tralasciando la creazione di spazi adibiti all’aggregazione e alle attività culturali e creative. Basti pensare ai cinema e ai teatri che nei decenni sono scomparsi dalle nostre delegazioni e di cui si sente ancora l’esigenza.

Nonostante ci sia un rete di associazioni attive in molti campi, pochi sono i finanziamenti da dedicare a loro e insufficienti gli spazi fisici messi a disposizione.

Chiediamo la nascita di centri polivalenti dove poter allestire sale prova musicali e strumentazioni per produzioni di video, aule informatiche, biblioteche, studi fotografici  e laboratori per le arti grafiche. 

Quattro di questi centri potrebbero sorgere a Pontedecimo.

Un museo storico della Valpolcevera, che racconti la storia della valle dai primi insediamenti umani all’era industriale con un ampia sezione dedicata alla Resistenza. Il sito potrebbe essere individuato nella zona adiacente al circolo ARCI della Fratellanza, società storica di mutuo soccorso e sede dell’ANPI di zona. Il centro si finanzierebbe con l’organizzazione di eventi e con i proventi degli ingressi e il personale impiegato dovrebbe appartenere a una cooperativa a controllo pubblico che dovrebbe gestire la struttura senza l’intento di creare alcun tipo di profitto.

Un laboratorio delle arti all’interno del borgo dove allestire studi fotografici, laboratori per creazione di opere in ceramica o in legno e sale prove musicali.

Anche qui i finanziamenti potrebbero venire dall’organizzazione di corsi con tariffe proporzionali al reddito, dalla vendita dei prodotti e dai finanziamenti privati che si potrebbero dedurre dalle tasse comunali. La gestione sarebbe affidata anche in questo caso a cooperative.

Il centro potrebbe essere messo a disposizione delle scuole nelle ore mattutine che potrebbero usufruire della struttura per organizzare anche attività ludiche dirette all’integrazione di soggetti diversamente dotati troppo spesso relegati in centri specificatamente a loro dedicati. Nel pomeriggio, la sera e nei festivi i locali sarebbero aperti al pubblico.

Una cittadella dello sport ottenuta ampliando il complesso delle scuole medie aggiungendo una pista di pattinaggio al coperto, un campo da basket/pallavolo, una sala di arrampicata.

Forte  è la tradizione negli sport sui pattini e nelle attività alpinistiche, ricordiamo infatti che in zona esistono due siti storici per gli appassionati di scalate (da valorizzare maggiormente come i sentieri che si dipanano verso l’appennino, uno su tutti l’Alta Via dei Monti Liguri); mentre il basket e la pallavolo sono un ottima alternativa al gioco del calcio.

In corsi e l’organizzazione di eventi contribuirebbero alle spese di gestione

Un centro sociale nei locali dell’ex circoscrizione dove allestire una sala multimediale, una biblioteca, una sala conferenze, un luogo dove i cittadini possano riunirsi e discutere delle scelte e delle proposte necessarie per migliorare la qualità della vita e rendere più vivibili i propri quartieri.

Un luogo di libera aggregazione dove ci si possa confrontare con le istituzioni per decidere assieme i percorsi da intraprendere e non essere informati a fatti avvenuti, in un ruolo di pari dignità e non di sudditanza nei confronti degli amministratori pubblici.

Questi sono gli interventi che vogliamo e non altri mega centri del divertimento passivo dove si cerca di abituare i giovani a diventare i consumatori di domani.

Non vogliamo più assistere all’appropriazione degli spazi recuperati dalle pesanti dismissioni industriali da parte delle centrali del profitto che fingono di venir incontro ai bisogni delle persone, ma che in realtà intendono soddisfare le smanie compulsive di consumo indotteci dal sistema per arricchire i gruppi industriali.

Le giovani generazioni abituate all’uso e alla gestione del bene comune e alla partecipazione, possono diventare la futura classe politica in grado di cogliere al meglio vere le istanze provenienti dai bisogni reali dei cittadini.

6) La convivialità come antidoto alla desertificazione umana

“Nessun uomo è un’isola”












(J. Donne)

I territori in cui viviamo rappresentano la risultante delle culture che progressivamente, e talvolta in maniera agglutinante, vi si sono succedute. L’idea stessa di ambiente è anzitutto un fatto culturale: esso diviene tale nel momento in cui sulla natura interviene la società a definirlo in quanto fenomeno.

Viviamo in un’epoca in cui l’offensiva delle destre economiche e sociali sta creando una inedita e pericolosa forma di razzismo: vogliono stritolarci nella spirale guerra- terrorismo proponendo di suddividere il mondo nei compartimenti stagni delle “civiltà” che si scontrano fra loro. Tale ideologia, propagandata a piene mani dalle multinazionali della comunicazione, costituisce l’ossatura del dominio globale, quella che K. Marx avrebbe definito la “sovrastruttura”.

La logica perversa del potere va destrutturata dal basso, i nodi vanno sciolti contrapponendo ai messaggi preconfezionati che il sistema offre ai suoi sudditi l’autogestione dei percorsi culturali e il dialogo. In questo caso diviene fondamentale il ruolo delle comunità locali, un nuovo municipalismo solidale che costruisce il senso di sé a partire dal presupposto che l’altro  non è un nemico, bensì quello che Ernesto Balducci, col un eloquio impegnativo ed evocativo , definì “un orizzonte profetico”.

L’ente locale partecipato promuove per sua natura l’interculturalità. In Valpolcevera, terra che ha già conosciuto una massiccia immigrazione dal meridione d’Italia durante gli anni del boom economico, si stanno adesso formando nuove comunità di cittadini migranti, soprattutto provenienti dall’Ecuador, dal Marocco, dall’Albania e da altri luoghi del pianeta. 

Molto spesso i figli di quei lavoratori e di quelle lavoratrici frequentano le scuole pubbliche del territorio, prendendo parte alle diverse attività didattiche ed extrascolastiche.

Tuttavia molto spesso queste comunità sono ancora percepite come “estranee” rispetto al tessuto sociale, proprio come accadde agli immigrati meridionali 50 anni fa.

Le istituzioni dovrebbero innanzitutto partire con un’inchiesta sull’immigrazione ed una campagna di ascolto: chi sono le persone giunte qui? Quali sono le loro condizioni di vita e di lavoro? Quali le loro aspirazioni?

In questo tempo sembra quasi che ci si sia dimenticati come si comunica, tutti presi dai nostri ritmi di “vita” sempre più assoggettati all’ideologia mercantile ed ai suoi corollari. Navighiamo in internet parlando talvolta  con una persona che è dall’altra parte dell’Oceano e non conosciamo più i vicini di casa, in un cortocircuito comunicazionale che porta ad isolarci sempre di più fra le mura domestiche le quali  si trasformano in metafora di tutti i “muri” dell’odierno dominio globale, dai “CPT” ai confini presidiati,  secondo una nuova geografia degli universi concentrazionari ormai dilagante su tutti i territori fisici e mentali.

L’incontro fra persone
 dovrà  essere favorito da nuove occasioni di convivialità basate sulla semplice promozione di giornate senz’auto, giochi in strada, incontri persino condominiali. Alle armi della complessità dobbiamo contrapporre il disarmo della semplicità, una sobrietà che di per se stessa diviene alternativa al sistema dei pieni e della crescita illimitata.

Un nuovo municipalismo inteso come democrazia dal basso, socialismo dell’autogestione, si dovrà porre il problema delle produzioni e dei consumi come luogo della politica.

L’ente locale potrà in tal caso farsi promotore di concrete iniziative di incentivo al consumo critico: 

Introduzione dei prodotti del commercio equo in scuole ed uffici, sostituendo la monocoltura delle multinazionali (come sta avvenendo, ad esempio, nell’ XI Municipio del Comune di Roma).

Sostegno all’agricoltura locale mediante la creazione di un’azienda agricola dimostrativa (come avviene già nella città di Sarzana), nella quale, accanto ad esperienze didattiche rivolte alle scuole, sia possibile anche effettuare la vendita diretta, o lo scambio, dei prodotti locali, tagliando così alla radice il ciclo lungo ed entropico della produzione asservita al capitalismo.

Campagne informative sulla tracciabilità dei prodotti e sulle attività delle multinazionali

Incentivo all’autoproduzione a basso impatto con sostegni anche economici alle attività artigianali non fondate sullo sfruttamento delle risorse non rinnovabili: ciò significa impegno concreto, anche economico, per favorire l’utilizzo di energie alternative in tutti i cicli di produzione, consumo e smaltimento.

7) Pace,disarmo, non violenza

1) Siamo consapevoli che le scelte  politiche locali sono strettamente connesse a quelle nazionali e queste alle internazionali.  

Oggi a livello mondiale assistiamo ad un aumento esorbitante delle spese militari.

Nel 2005 le spese militari hanno avuto un incremento di 33 miliardi di dollari rispetto al 2004, raggiungendo la cifra di 1118 MLD di dollari  (885.000 milioni di euro) con una spesa media di 173 dollari per ogni abitante del pianeta. 

L’Italia è al 7° posto con una spesa pro capite di 468 dollari e con un ingiustificato acquisto di armamenti come:

· la portaerei Conte di Cavour (quasi 1 MLD di euro, esclusi i sistemi d’armi)

· 10 navi fregate  (3,5 MLD di euro)

· 121 caccia Eurofighter (oltre 6,5 MLD di euro)

Anche la Finanziaria del 2007,che  il Governo Prodi si prepara a varare,  stabilisce

- Art. 113 (Fondo per le esigenze di investimento per la difesa)
 Per il finanziamento degli interventi a sostegno dell'economia nel settore dell'industria nazionale ad elevato contenuto tecnologico (industria bellica ! n.d.r.) è istituito un apposito fondo iscritto nello stato di previsione del Ministero della difesa, con una dotazione di 1.700 milioni di euro per l'anno 2007, di 1.550 milioni di euro per l'anno 2008 e di 1.200 milioni di euro per l'anno 2009, per la realizzazione di programmi di investimento pluriennale per esigenze di difesa nazionale, derivanti anche da accordi internazionali.

- Art 188   E' autorizzata, per ciascuno degli anni 2007,2008 e 2009, la spesa di 1miliardo di euro per il finanziamento della partecipazione italiana alle missioni internazionali di pace.

2) Siamo consapevoli che i soldi impiegati per le spese militari escono dalle tasche di noi cittadini, che assistiamo impotenti allo smantellamento dello Stato Sociale.

Ad ogni Finanziaria constatiamo continui TAGLI a Sanità, Istruzione, Servizi, Regioni, Comuni….mentre stipendi e pensioni perdono di valore…

Con preoccupazione, di fronte alla spirale di violenza e di guerra che dominano le relazioni tra  persone e popoli del nostro pianeta, ci domandiamo quali ne siano le cause, quale la nostra parte di responsabilità,  quali le scelte delle nostre politiche internazionali e nazionali con evidenti ricadute nell’ambito locale, che ci riguarda più da vicino. Possibile che la via politica privilegiata sia quella militare, con conseguente corsa al riarmo e ad armi sempre più sofisticate e micidiali, come deterrente per il "nemico"? 

Noi pensiamo che la Pace si costruisca con "strumenti" e politiche di Pace, incentrate su un progressivo disarmo, solidarietà e cooperazione tra i Popoli;  abbandonando “ingerenze” nei confronti di Paesi da noi impoveriti per difendere i privilegi e  i livelli di vita di noi, popoli arricchiti; anzi, privilegiando tali Paesi poveri, non solo per motivi di giustizia, ma anche perché  crediamo sia l’unico modo per sconfiggere il “terrorismo”. 

Se a livello globale, usassimo almeno parte di quei 885.000 milioni di euro, che creano barriere di odio e di morte,  per  autentiche “missioni di Pace”, senza Militari, senza Imprese interessate SOLAMENTE al business, ma Ingegneri, Tecnici, Medici, Infermieri,  Insegnanti…che collaborino a far rinascere e crescere quei Popoli che per anni abbiamo contribuito a mantenere  “sottosviluppati” o “ in via di sviluppo”?

E perché non dare il buon esempio noi Italiani, che ci battiamo per difendere  “crocifissi di gesso”, per  liberare dall’ingiusta “croce” i  milioni di “crocifissi viventi”?

3) Qui nelle nostre Valli, siamo consapevoli delle pesanti difficoltà che dobbiamo affrontare in quest’epoca storica dominata da un individualismo disgregante, che si somma alle ataviche divisioni esistenti per motivi anche culturali, di credi religiosi o partitici; da un eccessivo spirito competitivo; dall’insicurezza socio-economica; dal timore prodotto dalle  “diverse” culture e mentalità che vediamo invadere la nostra esistenza; dalla paura prodotta da chi minaccia la nostra sicurezza.

L’“altro” è percepito generalmente  come un avversario, o addirittura un nemico… più difficilmente come parte di noi, che ci può arricchire  come persone. 

Aumenta così lo spirito di violenza, di sopraffazione, di guerra… purtroppo anche fra noi, per i quali molti hanno versato il proprio sangue perché fossimo veramente “fratelli d’Italia”.

Tutto ciò è peggiorato dal fatto che scarseggiano guide “spirituali”, maestri autentici che siano esempi di vita. Siamo carenti di centri di formazione a tutti i livelli: scuola, partiti, le nostre chiese…le associazioni delle nostre valli sono generalmente ridotte a centri quasi esclusivamente rivolti alla ricreazione, che è  pur sempre un valore da non disattendere, ma alienante se non aiuta a vedere e ad affrontare i problemi che ci attanagliano e che abbiamo analizzato nel presente documento.

4) E’ in questo contesto sociale che invitiamo gli abitanti delle nostre Valli ad unire gli sforzi per  contribuire alla costruzione di quel “mondo nuovo”che TUTTI  sogniamo, ma che per nascere necessita della collaborazione di TUTTI indistintamente.
Con questo spirito che come cittadini, desiderosi di lavorare assieme ad Associazioni,  Istituzioni e Partiti delle nostre Valli , chiediamo: 
A livello Locale :

· Incrementare una Cultura 

          di solidarietà  e di nonviolenza;

          di rispetto dei Diritti Umani  (alimentazione, salute, casa, istruzione,  

          diverse tradizioni, culture e religioni, lavoro dignitoso e non precario…);            

          di accoglienza degli Immigrati che vivono nel nostro territorio

          di rispetto e difesa dell’ambiente e del territorio 

     -    Creare “spazi” di  formazione, di conoscenza delle realtà e delle problematiche                

           sociali dell’ambiente in cui viviamo, di partecipazione nella ricerca di soluzioni, 

           anche stimolando le Associazioni presenti sul territorio ad un “salto di qualità”.

A livello Regionale:

· Programmare la riconversione delle Industrie belliche liguri

A livello Nazionale : 

     -    Riduzione delle Spese Militari a vantaggio delle Spese Sociali

· Promuovere il Disarmo Internazionale 

· Promuovere  la messa al bando delle armi di distruzione di massa, atomiche, chimiche, batteriologice

· Controllo sul commercio delle armi

· Cancellazione del Debito dei Paesi impoveriti 

· Stabilire regole eque nel Commercio internazionale

8) Ringraziamenti

Come si è detto nella premessa di metodo, questo documento rappresenta un modesto, ma per ciò stesso onesto, contributo ad un primo abbozzo di programma alternativo di governo del territorio in Valpolcevera elaborato da un gruppo di compagne e compagni intenzionati a promuovere dal basso il percorso di costruzione di una locale sezione della sinistra Europea. 

Giunti a questo punto volevamo ringraziare questi compagni e compagne, per il contributo dato alla realizzazione di questo testo.

Hanno quindi partecipato alla stesura: Franco Morano, per la parte “Ambiente”; Ennio Cirnigliaro, su “Trasporti e mobilità” e “La convivialità come antidoto alla diversificazione umano”; Davide Ghiglione, per il capitolo “Lavoro, nuove vertenze per nuovi diritti”; Valeria Nosiglia,  su “Una sanità pubblica diffusa, efficiente e partecipata”; Pietro Armonia e Sabrina Marchese, per “Arte, scuola, culture”; Gianni Russotto, Luigi Previati e Massimo Dallagiovanna  su “Pace, disarmo, non violenza”.

Grazie a tutt*! 



INFRASTRUTTURE VIARIE IN VALPOLCEVERA


-Strada statale 35 dei Giovi (collegamento Genova- Como)


-Strada di sponda destra del Polcevera a scorrimento veloce (tratta Pontedecimo- Cornigliano)


-Autostrada A7 Genova- Milano


-Autostrada A10 Genova- Ventimiglia (attraversa la vallata sul viadotto Morandi)


-Ferrovia Genova- Torino


-Ferrovia direttissima Genova- Milano


-Allacciamento ferroviario Rivarolo- Voltri











� Per la tematica specifica dei trasporti, si veda il contributo sulle infrastrutture


� Si rammenti che la Valpolcevera è sita in una regione, la Liguria, che è la prima d’Italia per estensione di autostrade rispetto al territorio e la terza per strade statali, altro che la demagogia neoliberista che dipinge la nostra terra come “tagliata fuori dall’Europa”!


� Cfr. documento sul lavoro pag. 12


� è riduttivo suddividere ciascuno e ciascuna per “cultura”, come se l’individuo in quanto tale non esistesse, e come se la cultura fosse un unicum immutabile dall’origine dei tempi
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